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Vn altra pramessà francese. 

Mentre Radelzky, Welden e gli altri 
issassini austriaci vanno in gloria per 
falli di Vienna e continuano a deva

stare le nostre povere provincie, il mini
lo degli affari esteri francese, il sig. 
astide, dice : » Noi abbiamo più die 
mai la certezza di giungere colla con
ciliazione alla pacificazione ed &\[* af
francamento dell' Italia. Se si dovesse 
ricorrere ad altri mezzi, noi non esi
teremmo a venire a proporli. » 

Garibaldi e Zucchi. 

A. Garibaldi Zucchi permise di pas-
ire colla sua colonna per la Romagna, 
)po la prolesta del Popolo bolognese. 
prò deve passare a marcia sforzala in 
- giorni, perchè il ministero romano, 
Zucchi 1* esecutore de'suoi ordini, i 
ensori della Patria li temono come 
Hi ladri ! ! 

Vittoria del ministero piemontése 
contro . . . . /' Italia. 

Il smisterò piemontese ha vinto quel-
che voleano salva la Patria. La Ca-
J* ha tuttavia soli tredici Deputali a 
°''e dell' Italia. Gli altri approvarono 
condotta del ministero ! Gridiamo 

inque colla Camera piemontese: Vi-
Pìnelli ed il Piemonte ! e vadano alla 

•dora i Lombardo-Veneti, che vennero 

a disturbare ì nobili del Piemonte fc Sita 
Maestà nelle sue digestioni. 

Bombardamento di Lemberg 
e cose simili 

La Capitale della Polonia austriaca 
ha avolo il silo bombardamento anche 
essa. Nobili, guardia nazionale e studen
ti da una parte, e militari dall' altra. I 
malintenzionati furono castigati. L' uni
versità, il teatro ed il palazzo del co
mune vennero bruciati. Una città di più 
sulla coscienza del buon Ferdinando/ 
L'angolo vendicatore avrà una bella 
messe da fare questa volla. 

A Piemia le fucilazioni hanno co
minciato. Si proibì fino di portare {'uni
fórme di guardia nazionale. Chi non ha 
danari da vestirsi sqo danno ! Windisch-
gràlz sarà fatto ministro. Welden sarà 
dato per governatore civile (!) e milita
re a Vienna. Quegli abitanti, conosce
ranno così per prova come fu trattala 
V Italia! È una lezione della Provviden
za anche questa. — In Ungheria ed in 
Croazia continua la confusione. Sal^e 
a noi\ 

Windischgràtz. 

Sua altezza il principe Windischgràtz 
è- vecchio poco meno di Radetzky. 
La cosa d' austria avea bisogno di cer
care fra gli uomini di un allro secolo 
gli strumenti ciechi dell' efferata sua 
barbarie; perchè di così feroci non ne 
avrebbe forse trovali fra i giovani, i 
quali, per quanto educati alla massima 
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servile e pagana della oem obbedienza, 
pure tòti avrebbero potuto a meno di 
essere tocchi da quell' aura di libertà 
che spira da per tutto. Se Jellacicb, 
oh' é ancora giovane, si mise in terzo 
con que'due vecchi scellerati, dovette 
però assumere un' altra maschera per 
la sua ambizione. Egli si mise avanti 
come protettore della nazionalità slava 
oppressa, e dice ai Ci nati, dice ai Boe
mi, eh' egli combatte contro gli Unghe
resi e contro i Tedeschi loro nemici. 
Jellacich si solleva oggi proleggendo 
1' auslria, tua guardalo già da lei con 
occhio di sospetto, jpar V importanza 
che si diede da ultimo, e per la non ce
lata pretesa di voler ridurre l'auslria in 
monarchia slava, non larderà ad essere 
assai più croato che austriaco. 

Il vecchio principe Windischgràtz 
all' incontro non è, e non può essere al
tro, che un urislovrata arrabbiato del se
tolo scorso, che bombardando Praga, 
Vienna, ed ora forse Buda-Pest, com#* 
batte contro hi democrazia che sorge, e 
comballe col feroce accanimento di 
chi ha la coscienza ed il presentimen
to, che la sua è una vittoria, la quale 
non può durare. Leggele i bandi di 
Wiiidischgràiz e di Radetzky, e le JMI-

fjfflle loro feroci non meno dei feroci lo
ro fatti, e r imarre i persuasi, eh'essi 
presentono di dover essere chiamali as
sassini domani, dopo che oggi furono 
da taluno delti croi. 

Il seguente anuedoto farà vedere 
quanto Windischgràtz abbia infitto fino 
nelle midolle delle ossa il pregiudizio 
anstocratico. 

Dicesi, che confabulando un giorno, 
con Francesco, ei gli dicesse : Io credo, 
che la casa Windischgràtz sia più an
tica di quella di Absburgo. -~- France
sco rispòse, ch'ei lo credeva pure, ma 
che però la casa d' Absburgo non era 
inai stala suddita a quella di Wiudisch-
gràlz. 

Ecco di quali miserie s' occupavano 

quei grand' uomini, prìncipi ed impela
toli! Così il principe di Melleruich, 
tanto avaro del tuo tempo quando s>i 
trattava di affari importami, slava a di
scutere un'ora con Ernesto de Schwar* 
zer sul modo con cui si doveva scrive
re il suo nome ! Peri) quesli vecchi uri-
stocrati imbecilli si pascono con mollo 
diletto di sangue umano, di cui souopiii 
avidi delle tigri! 

Gli Svizzeri italiani. 

-~{JI\Ì> Svizzeri del Cantone del Ticino, 
sono italiani, sono anzi una parte di 
Lombardia da cui vennero staccali; 
poiché del manto maestoso d'Italia tutti 
gli Slati vicini ne staccarono un peao 
per farsene un tabarro d inverno. Se 
I' auslria ne sottrasse tanto da copri
re le sue miserie, la Francia ha l'isola 
di Corsica, l'Inghilterra quella di Malta, 
e fino la Svizzera neutrale volle dall'Ita
lia il ventesimo secondo de'suoi Cantoni 

Pareva, che la Svizzera, oppressa 
dalle prepotenze austriache, dalle quali 
ebbe sempre a soffrire ed a temere, 
avesse dovuto, non solo desiderare l'in
dipendenza d' Italia, ma darci mano a 
conquistarla; poiché i deboli hanno in
teresse ad unirsi contro i forti. 

Ma la Svizzera pensò bene di rima
nere neutrale, cioè di non darsi alcui 
pensiero, sia che l'Italia vinca, o ch'essn 
perda, sebbene sia utile al suo coinmcr 
ciò di aver che fare con un paese libero 
piuttosto che di essere circondala da pei 
tulio dalla schiava auslria. E vero clit 
alcuni de' figli suoi combatterono vai*1 

••osamente a Vicenza,: ma vi combatte 
rono a pro «le^r Italiani colla stessa 
differenza con cui combatterono conlro 
a Napoli ed a Messina, dove tante atro 
cita commisero contro quelle poveri 
popolazioni, le quali non vogliono »< 
non la libertà, eh' essi hanno. 

V auslria vinse; e la prima sua cur 
fu di cacciare dalla Lombardia tulli g 
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i/zori, che vi lecevano «lì bei guada-
colle loro industrie diverse. E gli 

i//,cri domandarono misericordia, e 
tzky non la concesse loro. D* altra 

rie I' auslria li fa minacciare da trup-
Icdesche pure dal lato del Sei len

one, per provar loro come sono neutrali 
icpotenti verso i deboli che non san-
loglierc il momento di unirsi ad al-
conlro di loro. Da ultimo I' auslria 
ò il confine svizzero, per arrestare 
uni rifuggiti italiani, ch'erano sul lcr
ino della Confederazione. 
Ma sapete, come la Svizzera, e se-
lauienle il Cantone del Ticino, eh' è 
iaao, risponde alle vessazioni dell'au-

? 
Sapete, che i tentativi di far insorge-
la parte alla della Lombardia, riti-
iin sulle prime, da ultimo, per il vile 
landono del Piemonte, andarono a 
e. Que' coraggiosi, che presero a 
are contro forze maggiori, dopo una 
acri inutile resistenza, dovettero ri
si. Ma non appena essi si rifugiaro-
sul territorio svizzero, vennero disar-

e messi in carcere, come lauli as
silli. Evviva la fratellanza (lei Popoli ! 
Ma credono essi gli Svizzeri, clic Ra-
zky sappia loro grado di tale corn
ila? Non temono invece di esserne 
impensati, come lo fu Vienna, che 
idò i suoi volonlarii contro 1' Italia? 
ila, ma pur viene I' inesorabile giu-
ia anche per i Popoli ! 

CORRISPONDENZA 

DEL FATTI E PAROLE. 

<à seguente corrispondenza io la 
npo quale la ricevo, poiché, sebbe-
contenga falli speciali, essa non ha 
ù lo spirito di personalità, che m'in-
•ebbe a rifiutarla. Io credo, che la 
"|'« abbia una missione educatrice 
so il Popolo, ma anche verso sé me-
"na. Essa deve sempre manifestare 
abusi perché vengano concili, ma 

non toccare direi lamentò le persone, se 
non quando essendo poste molto m alto, 
da loro può «lipendere un gran bene 
od un gran male della Patria, e ci vuole 
coraggio e sacrifizio di sé ad attaccar
le. In tali casi soltanto io credo, che i 
giornalisti, quantunque nessuno sia di
sposto a tener loro conio del sacrifizio, 
che fanno, e dei fastidii che si assu
mono, e del nocumento che portano ai 
proprii privali intere-si, abbiano dovere 
di montar sulla breccia, ad affrontare 
anche I' odio dei potenti. 

Prego il sig. Ac. G-. ch'io non co
nosco, e così ogni altro corrispondente 
del Fatti e Parole, a non nascondermi il 
loro nome ; che alle volle parlandosi si 
può intendersi anche sopra cerli arti
coli, di cui non potici assumere la re
sponsabilità, finché rimangono anoni
mi, e eh' io non slampo perché doman
derebbero almeno qualche leggera mo
dificazione. 

Mio CARO V A LUSSI. 

Li i i novembre 1848 Vme%ia. 
Non ve la prendete meco, se io a 

quando, a quando vi attedio con cerli 
mici noiosi articoli: non è nò l'oziosità, 
né la manìa troppo fervente di appaio-* 
sare a lutti le mie idee, che a questo 
mJ induca, ma bensì il desiderio arden^ 
tissimo, che quello eh'io scrivo a van-> 
(aggio ridondi de' miei concittadini. Voi 
non mi laccierele (e ben me ne lusin
go) d'importuno, se questo desiderio 
in' ha spinto a scrivere queslo articolo 
intitolalo: Escursioni d'un Cittadino; 
nel quale se mi dò a censurare i miei si
mili, di pubblica ragione rendendo i fal
li da loro commessi, io mi confido di non 
incogliere V indignazione dei molli. Ma 
anche la censura é bella, e buona, qua
lora essa non avvilendo le persone pre
se di mira col conforto, che tulli, colpa 
l' umana fragilità, sono ai vizii so^* 
geni; servirà agli altri di esempio per 
illuminarli più di leggieri, acciò non 

'£ 
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i^¥m IHilHi saviamente in talunÌ*s'tfppunlano. 

«̂1 Due Communi della (Guardia Na/Jo* 
fiifemi feècr0 sapere la scorsa setlima-
i»a Cite Uii Capitano della HI.0 Legione, 
tutto zelo e premura vuole, che i militi 
tleJlà sua Compagnia prestino con amo
re il loro servigio in persona* lauto nei 
Forti, quanto per la città, né accetta so-
slilnii, qualora non sieno impediti da un 
moii\o legittimo, e giustificante. Qui il 
signor Capitano é degno di lode. Il ma
le si é, che egli, il quale dice sempre 
esser cosa turpe e vergognosa* da non 
potersi tollerare nella Guardia Civica, ì 
sostituii, mentre lutli dovrebbero pre
stare l'opera loro amorevolmente ; sem
bra dimenticarsene, quando invece di 
andare egli slesso in persona ai Forti, 
vì manda Un sostituto» Nessuno de'gra
duali, giusta il Regolamento, dal Capo
rale, fino al Capitano inclusivamenle non 
possono accettar cariche, se prima non 
dichiarino di essere disposti a recarsi 
net Forti. 

Le persone che sono in alto collocate 
devono porgere 1*esempio agli altri, ac
ciò non dieno luogo alle dicerie dei 
malevoli, e perchè quelli pure, che il 
loro servigio prestano con tutto calore 
e sentimento, non si disaffezionino, o i po
co zelanti non si intiepidiscano sempre 
|>iù. Se il sig. Capitano per le sue pub
bliche o private occupazioni non può 
Recarsi nei Forti, sarebbe meglio per 
lui lo digradarsi; e la patria avrebbe 
prò caro il suo servigio di semplice mi
lite» piuttosto eh' egli volendo coprire 
Ufià carica, in cui non può durare, sia 
agii altri dì pubblico scandalo. 

Disciplina militare nella Guardia Na
zionale. 
» L'altro jeri un mìlite della IH.fl Le
gione Battaglione II.0, Sestiere di San
ta Croce faceva la sentinella bene incap

puccialo nel suo Cappotto» *(o qui 
e' è male); di più, perchè pioveva, ai 
Va passeggiando coll'ombrello. Ohe 
ridicola, in un militare! . . . Pure, 
quest'uomo senta ancora della vita 
danfaria, ed effeminala, a cut ci comi 
nò trentaquattr' anni lo straniero, 
Seppi di più che ia della sen tinelli 
ritirò una volta in carretta come lo 
intirizzita dal freddo, o grondante 
acqua, e bene imbacuccato non vi 
uscirne nemmeno quando il Capei 
di ronda, che andava a visitare il pò 
gliene fece l'invito. 

Questi sarebbero i veri casi, nei (] 
Ji adoperare la disciplina militare,più 
sloehe esercitarla troppo rigorosa»)* 
verso quelle persone, che avendo 
vali interessi, e dovendo mantenere 
nterosa famiglia, sono costretti a p 
stare alle volle anche un servigio stia 
dinario, come per esempio (lo MI 
qui fra parentesi) lo toccò questa s(( 
settimana ad un pover' uomo padri 
famiglia, il quale dovrebbe esser d 
riserva» 

Ma quando cesseranno questi la< 
che poi son lagn^giusti? Quando 
rà per Dio questa benedetta fifor 
nella Guardia Civica? 

li Ghinditi 
Ac. Gc, 

Sotto al tìtolo di curiosità, una co 
spondenza del nostro giornale pone 
quesito, al quale forse ci sarà quali 
duno, che avrà da rispondere. 

• Un fancinilonc, figlio di padrei 
co, dopo volontaria assenza da Ve»» 
e lunga peregrinazione nelle terren 
cupale dall' austriaco, s' é res li Uni» 
Patria. V è chi domanda al fauciull 
con quali idee peregrine e' sia rilor 
lo ; e gli fa questa domanda, perei» 
ch'esso fanciullone se l 'è passai.) 
nissimo nelle'provincie n'occupate' 
T austriaco. » 

PACIFICO VAMJSSI. Redattore. 


